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La società Europea è cambiata
• Il reddito continua a crescere (ma meno), la popolazione è stabile ma è 
“invecchiata”
• I comportamenti di consumo alimentare sono cambiati
– Meno quantità, più qualità
– Attenzione ai prodotti tipici e all’origine geografica dei cibi
– Attenzione alla sicurezza alimentare (sanitaria, nutrizionale, ambientale, 
etica)
• Crescente domanda non-food 
– Paesaggio ed eredità culturale
– Sicurezza e sostenibilità ambientale
– Servizi non-food (prevalentemente beni pubblici)
Il nuovo ruolo dell’agricoltura nella UE
TRE FUNZIONI:
• Food function: agricoltura competitiva nei mercati mondiali (riduzione del 
sostegno attraverso il mercato) ma anche agricoltura di alta qualità in 
termini di qualità dei prodotti e di sicurezza alimentare (food safety vs. food 
security) 
• Environmental function: agricoltura che produce esternalità positive, che 
minimizza le esternalità negative e che contribuisce alla sicurezza 
ambientale 
• Rural function: agricoltura che conserva il paesaggio rurale, le tradizioni 
culturali locali e contribuisce allo sviluppo socio-economico delle comunità 
rurali. 
Il Nuovo Modello di Agricoltura Europea
Il “modello agricolo europeo dei 
prossimi anni”
• L’agricoltura del “modello agricolo europeo”
• competitiva “sempre + capace di affrontare il mercato mondiale 
senza dover ricorrere artificialmente a sovvenzioni, sempre meno 
tollerate sul piano internazionale”
• “dai metodi produttivi sani, rispettosi dell'ambiente, atti a fornire 
prodotti di qualità che soddisfino le esigenze dei consumatori”
• “poliedrica, ricca di tradizioni, la cui finalità non è solo produrre, ma 
anche salvaguardare la varietà del paesaggio e mantenere in vita 
comunità rurali vivaci e attive, capaci di generare occupazione”
• La politica agricola per il “modello agricolo europeo”
• Politica agricola “più semplice e più comprensibile…in grado di 
spiegare chiaramente che le spese che essa occasiona sono 
giustificate in quanto permettono di adempiere le funzioni che la 
società si aspetta dagli agricoltori”
Aree rurali in Europa
Sono aree scarsamente popolate.
Variano: da 20 abitanti /km2 in Finlandia, Svezia,  Scozia, alcune aree della Francia, 
Spagna e Grecia a più di 100 abitanti /km2  (Germania del sud, Italia del sud)
Aree rurali: alcuni dati
• In 2030, 1/3 della popolazione mondiale 
abiterà in zone rurali.
• Più del 91 % del territorio UE è rurale e vi 
risiede il 56% della popolazione europea.
• Meno del 2% della popolazione è costituita da 
agricoltori.
• Su 1 euro speso in frutta e verdura al 
supermercato, all’agricoltore tornano circa 10 
centesimi.
La storia della politica agricola comune (PAC)
La politica agricola comune è una delle principali politiche 
dell’Unione europea.
Fu creata nel 1958 ed ebbe l’obiettivo di (art. 39 TRATTATO 
DI ROMA):
•Avere alimenti a sufficienza per una società in deficit 
alimentare, in crescita demografica, con redditi crescenti e 
quindi anche con una domanda di alimenti in aumento
•Liberarsi dalla dipendenza alimentare
La lenta affermazione della politica di sviluppo 
rurale 
Nella seconda parte dell’art.39 del Trattato di Roma sono indicati due problemi
rilevanti da affrontare:
-struttura sociale e disparità tra le diverse regioni agricole;
-stretta relazione fra agricoltura e il resto del sistema economico.
La soluzione fu:
L’attivazione di politiche di sostegno generalizzato rigide e incentrate sulla
produzione;
il sostegno particolarmente elevato dei prezzi per stimolare gli agricoltori a
produrre di più
Nel 1968 venne presentato il Piano Mansholt (Mansholt - vicepresidente della
Commissione europea), approvato poi nel 1972 all’interno del quale :
•Si sosteneva che per aumentare il reddito degli agricoltori era necessario
ammodernare le aziende agricole attraverso la riduzione delle dimensioni
aziendali e dell’occupazione del settore;
•Si prevedeva l’avvio di una politica regionale di sviluppo rurale, per creare nuovi
posti di lavoro nelle attività extra agricole in queste aree.
Nel 1972 vengono emanate 3 direttive socio-strutturali:
• Ammodernamento delle aziende agricole (dir.n. 159/72), prevedeva
finanziamenti alle aziende che presentavano un “piano di sviluppo
aziendale” in cui si dimostrava di poter raggiungere in quattro anni un
reddito comparabile con quello degli altri settori extra agricoli;
• Incentivazione all’abbandono dell’attività agricola (dir.n. 160/72)
prevedeva premi per il prepensionamento e la cessione delle terre;
La lenta affermazione della politica di sviluppo 
rurale 
• Informazione socioeconomica e qualificazione professionale (dir.n.
161/72), prevedeva la creazione di consulenti e di centri di
formazione.
Nel 1975 viene emanata la direttiva n. 268 sull’Agricoltura di montagna e 
di talune zone svantaggiate (primo riconoscimento delle differenze 
territoriali esistenti nell’agricoltura dell‘UE).
La riforma del 1988
• La politica di sviluppo rurale diventa uno dei temi
rilevanti per superare le disparità e diversità presenti
all’interno delle regioni europee.
• La politica di sviluppo rurale acquista importanza
nell’ambito delle politiche regionali.
• Per il periodo di programmazione 1989-1993, le misure
di sviluppo rurale vengono inserite all ’ interno dei
programmi per le regioni in ritardo di sviluppo
(Obiettivo 1) e per le altre regioni europee all’interno
dell’Obiettivo 5b.
L’Obiettivo 5b nella programmazione 1994-
1999
• Favorisce lo sviluppo delle zone rurali in difficoltà, non
comprese fra le regioni in ritardo di sviluppo.
• Gli interventi previsti riguardano: la diversificazione delle
attività nel settore agricolo, lo sviluppo del turismo, la
valorizzazione dell’ambiente naturale e delle risorse umane, il
miglioramento delle condizioni di vita degli agricoltori.
• Viene finanziato congiuntamente da tre Fondi: FEOGA-
Orientamento (50%), FESR (40%) e FSE (10%).
• Le aree ammesse sono caratterizzate da un elevato tasso di
occupazione in agricoltura, reddito agricolo modesto,
tendenza allo spopolamento e basso livello di sviluppo
socioeconomico.
Le zone rurali in difficoltà 1994-1999 
L’Iniziativa LEADER II
• Favorisce lo sviluppo delle zone rurali
• Si basa su progetti realizzati in collaborazione con le
forze sociali, economiche ed Istituzioni locali.
• Viene finanziata dai Fondi FEOGA – Fondo Europeo
Agricolo di Orientamento e di Garanzia -e FESR-
Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale .
• Gli interventi riguardano aree che non superano i
100.000 abitanti all’interno delle zone appartenenti
agli Obiettivi 1 e 5b.
• L’Iniziativa prevede la redazione di piani da parte di
Gruppi di Azione Locali, in cui sono contenute azioni
per favorire piccoli interventi multisettoriali di
rivitalizzazione economica, per valorizzare le
produzioni locali, il paesaggio e la salvaguardia
dell’ambiente.
La politica di sviluppo rurale  2000-2006
• Rappresenta il “secondo pilastro” della politica agricola comune.
• Le organizzazioni comuni di mercati (OCM) rappresentano il primo pilastro 
della politica agricola comune (PAC). Le OCM costituiscono lo strumento 
fondamentale di regolazione dei mercati nella misura in cui disciplinano la 
produzione e il commercio dei prodotti agricoli di tutti gli Stati membri 
dell’Unione europea:
• eliminando gli ostacoli agli scambi intracomunitari di prodotti agricoli; 
• mantenendo una barriera doganale comune nei confronti dei paesi terzi. 
In seguito alla riforma della PAC del 2003, la maggior parte delle OCM sono 
sottoposte al nuovo sistema di pagamento unico per azienda e di 
disaccoppiamento. 
La politica di sviluppo rurale:
• Mira alla realizzazione di un contesto coerente e durevole che garantisca lo
sviluppo delle zone rurali e favorisca la creazione di posti di lavoro.
• Il regolamento (CE) n. 1257/99, del 17 maggio 1999, rappresenta il
documento giuridico che introduce le nuove misure da attuare e sostituisce
nove disposizioni legislative dei regolamenti precedenti.
I principi base della nuova politica sono:
• La plurifunzionalità dell’agricoltura, questo implica il
riconoscimento e l’incentivazione della gamma di servizi
offerti dagli agricoltori;
La politica di sviluppo rurale 2000-2006 
• Impostazione plurisettoriale dell’economia rurale, per
diversificare le attività, creare nuove fonti di reddito e
occupazione e proteggere il patrimonio naturale;
• La flessibilità degli aiuti allo sviluppo rurale;
• La trasparenza nell’elaborazione e nella gestione dei
programmi.
Novità della programmazione 2000-2006
 Le misure di sviluppo rurale, anche quelle che erano
riservate alle regioni appartenenti all’Obiettivo 1,
vengono estese a tutto il territorio dell’UE.
 Integrazione fra le misure di accompagnamento,
quelle per le indennità compensative e le misure di
sviluppo rurale vere e proprie.
 Possibilità di “modulare” gli aiuti diretti alle aziende
agricole, cioè ridurli fino ad un massimo del 20%
utilizzando criteri legati al reddito o all’occupazione.
Queste risorse possono essere utilizzate o per
realizzare misure di condizionalità ambientale o per
aumentare i finanziamenti dei piani di sviluppo rurale.
La politica di sviluppo rurale 2000-2006
Gli interventi di sviluppo rurale contenuti nel regolamento
1257/99 possono essere suddivisi in due grandi gruppi:
 Le misure di ammodernamento e diversificazione delle
aziende agricole: insediamento dei giovani agricoltori,
formazione, investimenti nelle aziende agricole e negli
impianti di trasformazione e commercializzazione, aiuto alla
silvicoltura, promozione e riconversione dell’agricoltura;
 Le misure di accompagnamento della riforma del 1992:
prepensionamento, misure agroambientali ed
imboschimento, sostegno alle zone svantaggiate o soggette a
vincoli ambientali.
Riforma Fischler
Nel 2003 (Riforma Fischler) è stata concordata una nuova, 
fondamentale riforma in cui troviamo alcune parole chiave 
quali:
DisaccoppiamentoPagamento unico per 
pagamento unico stabilisce che ogni agricoltore benefici di un pagamento unico 







 Favorisce lo sviluppo delle zone rurali dell’UE.
 Si occupa della creazione di nuove attività e di posti di lavoro,
della salvaguardia del patrimonio naturale e culturale delle zone
rurali, della valorizzazone delle risorse ambientali, cerca di
ridurre l’esodo della popolazione verso le città.
 Possono beneficiare di questo programma tutte le zone dell’UE.
 Viene finanziata dal FEOGA- Orientamento, per il periodo 2000-
2006 vengono destinati a questa Iniziativa 2.020 milioni di euro
(di cui all’Italia 267 milioni di euro).
 I beneficiari dei finanziamenti sono i G.A.L. (Gruppi di Azione
Locale) che elaborano la strategia di sviluppo locale e sono
responsabili della sua attuazione.
La programmazione 2000-2006
Programmazione 2000-2006
La politica di sviluppo rurale si
articola in tre grandi Assi:
1. Potenziamento del settore
agricolo e forestale;
3 Obiettivi:




competitività delle zone rurali;









Sostegno alla crescita e alla creazione dell’occupazione nelle 
regioni meno avanzate
Quattro i temi principali:
( che potranno beneficiare del cofinanziamento di programmi nazionali e regionali)
1) Modernizzare e diversificare la struttura economica;
2) Realizzare e migliorare le infrastrutture di base, l’accesso al mercato, la protezione 
dell’ambiente e la prevenzione dei rischi;
3) Migliorare la qualità delle istituzioni, del mercato del lavoro e dei sistemi 
d’istruzione e formazione e potenziare il capitale umano;
4) Potenziare la capacità amministrativa
Programmazione 2000-2006: 
Obiettivo 1 Convergenza
Risorse disponibili: 264 miliardi di euro pari al 78.5% del totale destinato ai Fondi 
Strutturali
Paesi beneficiari: tutte le zone che hanno un Pil inferiore al 75% della media 
comunitaria 
Programmi monofondo sostenuti dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) 
e dal Fondo Sociale Europeo (FSE).
All’interno di tale pacchetto è previsto anche l’obiettivo 1bis, ovvero l’Aiuto
transitorio fino al 2013: Regioni (dei 15) che subiscono il c.d. effetto statistico,
ossia quelle il cui Pil per abitante risulta essere superiore al 75% della media
comunitaria nell ’Ue a 25, ma sarebbe stato inferiore al 75% della media
comunitaria calcolata in un Ue a 15, (phasing out statistico)
In Italia tale effetto statistico inciderà sulla Basilicata (phasing out); mentre la
Sardegna è in phasing in, per arricchimento naturale
Programmazione 2000-2006: 
Obiettivo 2 Competitività
Competitività regionale e occupazione: anticipare e 
incoraggiare il cambiamento
Comprende due campi d’azione:
1. Competitività regionale (FESR):
- innovazione e società della conoscenza
- accessibilità e servizi d’interesse generale
- ambiente e protezione dai rischi
2. Occupazione (strategia europea per l’occupazione), (FSE):
- adattabilità dei lavoratori e delle imprese
- incremento dei tassi di occupazione
- accessibilità al mercato del lavoro per i soggetti “deboli”
Programmazione 2000-2006: 
Obbiettivo 3 Cooperazione territoriale 
europea
Promuovere uno sviluppo armonioso ed equilibrato del 
territorio dell'Unione
Azioni:
- favorire la cooperazione transfrontaliera (riguarderà tutte le regioni lungo i 
confini esterni e interni sia terrestri che marittimi), transnazionale ed 
interregionale  
Risorse disponibili: 14 miliardi (4.2 % del totale dei FS).
Obiettivo chiave          fornire soluzioni congiunte ai problemi comuni 
tra autorità vicine, come per esempio lo sviluppo urbano, rurale e 
costiero, lo sviluppo di relazioni economiche e la creazione di reti di 
piccole e medie imprese
Tipologia di regioni in Italia


































La politica di sviluppo rurale 2007-2013
Le principali caratteristiche della nuova politica di sviluppo rurale
sono:
 Un unico strumento di finanziamento e di programmazione , il
Fondo europeo di sviluppo rurale (FESER);
 Una vera strategia UE per lo sviluppo, che punti più decisamente
sui settori di intervento prioritario per l’UE;
 Potenziamento dei controlli, della valutazione e delle relazioni;
 Rafforzamento dell’impostazione di tipo ascendente (“bottom up”).
Gli Stati membri, le regioni e i gruppi di azione locale avranno
maggiore voce in capitolo per quanto riguarda l’adeguamento dei
programmi alle esigenze locali.
La politica di sviluppo rurale per la 
programmazione 2007-2013 (segue)
 Gli interventi per la PAC e lo sviluppo rurale sono
raggruppati in un capitolo più generale relativo alla
Conservazione e gestione delle risorse naturali.
 I finanziamenti per lo sviluppo rurale aumentano nel
periodo 2007-2013. Nel 2013 superano i 13 miliardi
di euro, ma rappresentano solo il 30% dei
finanziamenti destinati all’agricoltura.
La politica di sviluppo rurale 2007-
2013
• Semplificazione
– Un fondo di sviluppo rurale 
• Istituito il FEASR (Fondo Europeo Agricolo per lo 
Sviluppo Rurale)
– Unico sistema di programmazione 
– Unico sistema di regole finanziarie
– Unico sistema di valutazione e controllo
• Per tutte le aree rurali dell’UE
3 programmazioni a confronto
Programmazione 2000-2006
3 Assi:
1. Potenziamento del settore
agricolo e forestale;
2. Miglioramento della
competitività delle zone rurali;
3. Salvaguardia dell’ambiente e
Programmazione 2007-13
• 4 assi:
1 Competitività dell’agricoltura e 
dell’attività forestale
2 Sostenibilità ambiente e 
gestione territorio
3. Diversificazione economica e 
qualità della vita 
del patrimonio rurale.
+ 3 obiettivi
1. Convergenza e competitività
2. Competitività regionale ed 
occupazione




1. Competitività e miglioramento
delle strutture
2. Curare la sostenibilità
ambientale e tutela del 
paesaggio rurale
3. Migliorare la qualità della vita 
e diversificazione delle attività
economiche
L’impianto della politica di sviluppo rurale 2007-2013
Sviluppo rurale 2007-
2013










Unico sistema di programmazione, finanziamento, monitoraggio, controllo
FEASR – Fondo Europeo Agricolo di Sviluppo Rurale
Le misure
1. asse 1 - Competitività 
1. promuovere la conoscenza e sviluppare il potenziale umano
2. ristrutturare e sviluppare il capitale fisico e promuovere l'innovazione
3. migliorare la qualità della produzione e dei prodotti agricoli
4. misure transitorie per nuovi Stati membri
2. asse 2 - Sostenibilità 
1. promuovere l'utilizzo sostenibile dei terreni agricoli
2. promuovere l'utilizzo sostenibile delle superfici forestali
3. asse 3 – Diversificazione e qualità della vita 
1. diversificare l'economia rurale
2. migliorare la qualità della vita nelle zone rurali
3. formazione e informazione per gli operatori dell'asse 3
4. animazione strategie di sviluppo locale
4. asse 4 - LEADER
1. Strategie di sviluppo locale approccio LEADER
2. Cooperazione interterritoriale e transnazionale 
3. Gestione dei gruppi di azione locale
La politica di sviluppo rurale 
2014-2020
23-24 gennaio 2013 Approvazione delle relazioni - Commissione Agricoltura del Parlamento 
europeo 
7-8 febbraio 2013 Accordo Consiglio europeo sul nuovo Quadro Finanziario Pluriennale 
13-14 marzo 2013 Approvazione delle relazioni - Parlamento europeo in seduta plenaria
giugno 2013 Approvazione della nuova Pac 
1°gennaio 2014 Entrata in vigore della nuova Pac 
PSR 2014-2020
• A dicembre 2013 è stato approvato a Bruxelles 
il regolamento sullo sviluppo rurale (Reg. Ue 
1305/2013). 
• Con l’accordo della Conferenza Stato-Regioni 
del 16 Gennaio 2014 sono state ripartite le 
risorse tra i programmi nazionali e i Psr
regionali. 
• Le Regioni dovranno inviare i PSR alla 
Commissione europea, che dovrà procedere 
alla loro approvazione definitiva tra settembre 
e dicembre 2014. 
Dotazione finanziaria PSR 2014-2020
La dotazione ﬁnanziaria assegnata dal FEASR 
(Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) è 
di 10,5 miliardi di Euro per il periodo 2014-2020. 
A questo importo si devono aggiungere 
altrettante risorse del cofinanziamento nazionale. 
Dotazione complessiva per lo Sviluppo Rurale 
per l’Italia è di 20,85 Miliardi di Euro (il 6% in più 
rispetto alla passata programmazione)
Per i programmi regionali il coﬁnanziamento 
nazionale è del 70% e quello regionale del 30%. 
Come si attua
• Lo sviluppo rurale sarà attuato tramite un Programma 
operativo nazionale (PON) congiuntamente ai 
programmi regionali. 
• L’accordo Stato-Regioni ha previsto di destinare 
all’attuazione dei programmi regionali 18,6 miliardi di 
Euro e 2,2 miliardi di euro a misure nazionali su quattro 
linee di intervento: -gestione del rischio, -infrastrutture 
irrigue, -biodiversità animale, -rete rurale nazionale. 
• Il Contratto di Partenariato è una novità della nuova 
politica di sviluppo rurale; si tratta di un documento 
nazionale che definirà come gli stati membri intendono 
utilizzare i fondi in funzione degli obiettivi di Europa 
2020.
Coinvolgimento del Partenariato
Il processo di consultazione si articola in 3 fasi:
FASE 1
• Il partenariato viene 
consultato per 
“consolidare” una 
visione comune dei 
fabbisogni individuati 
nel corso dell’analisi di 
contesto/analisi SWOT e 
FASE 2
• Si passerà al 
consolidamento dei 
fabbisogni e della 
strategia e alla 
definizione delle misure 
d’intervento; in questa 
fase si terrà conto anche 
FASE 3
• Completamento del 
Programma di Sviluppo 
Rurale (PSR) corredato 
della Valutazione ex-
ante e della Valutazione 
Ambientale Strategica 
(VAS)  in tutti gli aspetti 
per finalizzare la 
gerarchizzazione dei 
fabbisogni espressi dalle 
aree rurali regionali sui 
quali è necessario 
intervenire; in questa 
fase si terrà conto anche 
dei risultati della 
consultazione  
online
dei risultati della 
consultazione  
online










1 Pilastro = interventi di mercato (6%) e il regime di pagamenti diretti  
(70%) agli agricoltori
2 Pilastro = sviluppo rurale
Il finanziamento nazionale per i programmi del secondo pilastro resta stabile al 50%, 
tranne nel caso delle regioni svantaggiate, dove scende al 15
3 obiettivi e 6 priorità per la politica regionale di 
sviluppo rurale 2014-2020  (NON CI SONO + GLI 
ASSI)
1. Competitività del sistema 




1.  Promuovere il trasferimento di 
conoscenze e l’innovazione nel settore 
agricolo e forestale;
2. Potenziare la competitività
dell’agricoltura
3. Incentivare l’organizzazione della filiera 
agroalimentare e la gestione dei rischi nel 
imprenditori, innovazione)
2. Sostenibilità (rafforzare la 
conservazione 
dell’ambiente, delle risorse 
naturali & arginare lo 
spopolamento del territorio)
3. Sviluppo equilibrato 
settore agricolo;
4. Preservare, ripristinare e valorizzare gli 
ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e 
dalle foreste;
5. Incoraggiare l’uso efficiente delle risorse 
e il passaggio a un’economia a basse 
emissioni di carbonio;
6.  Promuovere l’inclusione sociale, la 
riduzione della povertà e lo sviluppo 
economico nelle zone rurali.
PRIORITA’
• Spetterà agli Stati membri e alle Regioni decidere 
quali misure usare (e come) per raggiungere gli 
obiettivi fissati in base alle priorità.
• Ogni Psr dovrà contenere almeno 4 priorità e per 
quanto riguarda l’allocazione finanziaria gli stati 
membri saranno tenuti a riservare almeno il 30% 
degli stanziamenti a misure con finalità 
ambientali e almeno il 5% all’approccio Leader. 
• È prevista inoltre la possibilità di mettere a punto sottoprogrammi 
tematici (giovani, piccoli agricoltori, zone montane, agricoltura 
sostenibile, mitigazione cambiamenti climatici, biodiversità, filiere 
corte, donne in agricoltura) 
Elementi nuovi: sviluppo rurale 
2014-2020 
- Una misura specifica per l’agricoltura biologica e una nuova 
delimitazione delle zone soggette a specifici vincoli naturali
- L’attuale misura di cooperazione è estesa ad un’ampia gamma di 
forme di cooperazione (economica, ambientale e sociale) tra 
molteplici tipologie di beneficiari.
- L’approccio Leader e quello basato sulle reti continuano a 
svolgere un ruolo chiave, in particolare per lo sviluppo delle zone 
rurali e la diffusione dell’innovazione.
- 3 misure per la gestione dei rischi, comprendente finanziamenti a 
favore delle assicurazioni agevolate, dei fondi di mutualizzazione e 
un nuovo strumento di stabilizzazione del reddito, che offre nuove 
possibilità di cautelarsi contro la forte volatilità dei mercati 
agricoli.
EMILIA ROMAGNA
• La dotazione finanziaria assegnata alla regione 
Emilia-Romagna ammonta complessivamente 
a quasi 1,2 miliardi di Euro, con un incremento 
rispetto al periodo 2007-2013 di oltre 131 
milioni di Euro. 
Attuale definizione delle zone rurali 





Oltre 30 DOP e IGP registrate, quasi la metà del fatturato 
nazionale, il 2% del PIL regionale (2,6mld€)
Le debolezze 
• Frammentazione della fase produSva e carente capacità 
organizzativa con forti squilibri di filiera in termini di 
distribuzione del valore aggiunto 
• Basso livello di innovazione e carente assistenza e formazione 
professionale 
• Limitato indice di penetrazione nei mercati esteri e scarsità di 
azioni di marketing territoriale 
• Eccessiva pressione ﬁscale e rischio di impresa, ridoTa base 
assicuraUva, diﬃcoltà di accesso al credito agrario 
• Mancato ricambio generazionale 
Emilia Romagna
• Il quadro strategico su cui si baserà il prossimo PSR è nato 
da un percorso di 16 incontri che ha coinvolto oltre 700 
persone, fra cui 500 stakeholder rappresentanti l’intero 
partenariato 
• Verranno sviluppati a livello nazionale il Piano per la 
gestione del rischio contro le calamità naturali e le crisi di 
mercato, il Piano irriguo per le regioni del centro-nord, il 
Piano per la biodiversità animale e quello per la Rete 
Rurale, in quanto necessitanti di una dimensione 
territoriale più ampia per esplicarsi al meglio. 
• Verranno attivate a livello regionale 14 delle 18 Misure 
previste dal Regolamento UE (eccetto le MM. 9-12.3-14-
15) 
Miglioramenti
• Obiettivo ridurre gli oneri amministrativi a 
carico dei beneficiari del PSR 
• Evitare la richiesta ai beneficiari di 
documentazione già in possesso della Regione 
perseguendo il completamento delle banche 
dati di riferimento, in particolare dell’Anagrafe 
delle aziende agricole.
• Utilizzare a pieno le potenzialità del Registro 
unico dei Controlli (RUC) evitando di duplicare 
le azioni di controllo per le medesime 
temaUche riducendo così le interferenze 
sull’operatività delle aziende agricole 
PSR Emilia Romagna
• Le risorse regionali saranno così distribuite fra 
le 6 Priorità: 
• Priorità 1: innovazione e conoscenza 8% 
• Priorità 2: competitività 20% ̀
• Priorità 3: filiere e gestione dei rischi 25% 
• Priorità 4: risorse naturali 29% 
• Priorità 5: cambiamenti climatici 8,5% 
• Priorità 6: coesione territoriale 7% 
• Assistenza tecnica: 2,5% 
Focus tematici  - Ambiente
I cambiamenti climatici stanno determinando effetti fortemente impattanti per la 
tutela del suolo, delle risorse idriche e della biodiversità. 
La programmazione regionale prevede interventi 
e azioni di gestione su: 
• Riduzione dei consumi idrici
• Contrasto ai fenomeni di dissesto ( collina e 
montagna) 
• Mitigazione del cambiamento climatici
• Efficientamento energetico dei sistemi 
produttivi
• Biodiversità 
Focus tematici - Territori montani 
• L’abbandono dei territori montani acuisce i 
fenomeni negativi: disoccupazione, minor 
qualità della vita, debolezza delle imprese, 
marginalità, perdita dell’identità culturale, 
indebolimento delle relazioni di comunità. 
Il PSR si propone di favorire il progresso •
armonico ed equilibrato di queste comunità. 
• Per favorire uno sviluppo coeso e una 
maggiore concentrazione di risorse in queste 
zone si potrà ricorrere all’approccio LEADER 
attraverso i GAL.
Focus tematici - Turismo
• A seguito della contrazione dell’attività 
agricola, il 9% delle aziende ha diversificato 
l’attività: 
• – Attività in conto terzi
– Prima lavorazione di prodotti agricoli 
• – Attività di agriturismo
– Silvicoltura 
• Il turismo può rappresentare un importante 
elemento di diversificazione economica per i 
territori rurali 
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